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Il ritrovamento
La moneta sasanide fu rinvenuta nel 2012, nel corso dei lavori di scavo nell’aula centrale del 
cosiddetto Edificio tripartito (fig. 1). Com’è noto, il monumento, che si affaccia sulla stoà orientale 
dell’agorà, a breve distanza dal passaggio verso i quartieri urbani, è stato oggetto nel corso del 
tempo di vari interventi1.
Nella campagna del 2012 le ricerche, concentratesi nella parte orientale dell’aula (US 12032, 
12034), giunsero alla base della coppia di pilastri che la dividono in due settori, in una situazione 
stratigrafica estremamente complessa e per certi aspetti simile a quella individuata nel 2006 
nell’adiacente aula meridionale. Dopo la dismissione del livello d’uso originario dell’aula, tra i 
due pilastri, probabilmente più volte, si alzò un muro a secco (US 12005) costruito con blocchi di 
recupero, tra i quali alcune parti dei pilastri stessi (fig. 2). Tale muro, forse inizialmente divisorio, 
divenne funzionale a un impianto produttivo costituito da una o più fornaci, due delle quali 
probabilmente contrapposte. Si sono ritrovati i blocchi di base del praefurnium e le fondazioni 
lapidee della camera crollata, formata da mattoni di modulo quadrato legati con calce chiara (US 
12040), la stessa con cui fu trattata la faccia a vista del muro sopra descritto, al quale si addossava 
l’impianto (fig. 3). La volta crollata presentava qualche porzione in connessione, con mattoni 
disposti di taglio alterati dal calore, e copriva uno strato di cenere e di grumi di terreno concotto 
(US 12046) (fig. 4). La moneta sasanide è stata ritrovata in tale strato che, trovandosi al di sopra 
del piano di calpestio dell’ambiente, va forse interpretato quale residuo della combustione dei 

materiali utilizzati per alimentare la fornace 
(fig. 5). Alle spalle del muro divisorio, circa 
alla stessa quota, si segnala la presenza di un 
secondo livello di cenere e terreno rubefatto, 
riferibile a un’altra, o forse alla medesima 
struttura produttiva (US 12065). Tra questo e 
la testa dello strato di riporto sottostante sono 
state rinvenute due monete di età imperiale 
romana. 
I depositi posteriori alla fase di abbandono 
della fornace evidenziano una continuità 
d’uso degli ambienti, con piani di terra 
battuta alternati a strati di crollo degli alzati. 
Come sembra attestino una vasca rettangolare 
rivestita di malta (US 12026) e un nuovo, 
irregolare frazionamento dello spazio, in tali 
ambienti assai probabilmente continuarono a 
svolgersi attività lavorative (fig. 6).

(M. Molinari)

Una moneta 
sasanide da Iasos

di  Andrea Gariboldi e Maurizio Molinari
 Disegno del dritto di una moneta sasanide di Khusrō II (da 

Tyler-Smith 2017, p. 69). 

1. Iasos, Edificio 
tripartito: pianta 
del vano centrale e 
posizionamento dello 
scavo 2012.
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2. Iasos, 
Edificio tripartito: 
veduta zenitale del 

settore di scavo.

3. Iasos, 
Edificio tripartito. 

US 12040: particolare 
del crollo della volta 

della fornace.

La moneta
La moneta sasanide (inv. 8628; gr 3,90; mm 30) rinvenuta negli scavi (2012) del cosiddetto 
Edificio tripartito dell’agorà di Iasos2, è una dracma d’argento del sovrano Khusrō II (590-628 
d.C.) (fig. 7). Al dritto, entro doppio bordo rigato, è raffigurato il busto frontale del re diademato, 
con collana e orecchino di perle, la testa rivolta a destra con alta corona murale alata, sormontata 
da stella e crescente; nel campo, in alto, a sinistra, stella, a destra, stella e crescente; sopra ciascuna 
spalla, un crescente; nastri del diadema voltati all’insù; il manto del sovrano è decorato da un 
doppio giro di perle, due globuli al centro, stella e crescente sulle spalle. Fuori dal doppio bordo 
rigato, rispettivamente a destra, a sinistra e in basso, stella e crescente. Nel campo, a sinistra del 
busto, la legenda pahlavi GDH/’pzwty, a destra il nome del re, hwslwb: “Khusrō (ha) accresciuto 
la gloria”. Al rovescio, entro triplo bordo rigato, altare del fuoco zoroastriano fiancheggiato da due 
attendenti con cappello diademato, in piedi di fronte, tengono nelle mani una spada puntata al 
suolo; nastri dell’altare voltati all’insù; in alto, ai lati dell’altare, a sinistra, stella, a destra, crescente. 
Fuori dal triplo bordo rigato, rispettivamente a destra, a sinistra, in alto e in basso, stella e crescente. 
Nel campo, a destra, segno di zecca: LAM; a sinistra, anno di regno: TLTA = 3. 
La produzione monetale al tempo di Khusrō II fu enorme, essendo operative circa trenta zecche 
sparse nell’impero sasanide. Questo tipo monetale dunque è molto comune3, presenta il busto del 
re con la caratteristica corona alata introdotta dal sovrano persiano a partire dal suo secondo anno 
di regno in conseguenza della vittoria, nel 591, contro l’usurpatore Wahrām VI, sconfitto grazie 
all’aiuto dei Bizantini4. La corona munita di due ali fu poi utilizzata anche dagli altri sovrani sasanidi 
fino alla caduta dell’impero nel 651 (tale modello iconografico restò invariato nella monetazione 
arabo-sasanide). Anche il rovescio delle monete si cristallizzò in questa forma, con i due guardiani 
del fuoco al centro di una triplice perlinatura accantonata da un motivo stella/crescente posto 
nei punti cardinali. Al di là di poche e piccole varianti iconografiche che scandiscono le diverse 
emissioni di Khusrō II5, ciò che caratterizza maggiormente la moneta in questione è la zecca, 
assieme all’anno di regno del sovrano (fortunatamente ancora leggibili al rovescio, nonostante 
l’alterazione del metallo dovuta al surriscaldamento della fornace). Le tre lettere pahlavi LAM (fig. 
8, rām in pahlavi significa “pace”), incise a destra dell’altare, sono interpretabili come le iniziali del 
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nome della città Rām-Ohrmazd in Khūzestān (ricca provincia dell’Iran meridionale che si affaccia 
sul Golfo Persico), sede di zecca aperta probabilmente da Khusrō I (531-579)6. L’anno di regno 
TLTA, posto invece a sinistra dell’altare, in questo caso è il terzo (pahlavi sē, 3): perciò è possibile 
datare esattamente la dracma al 592/93, da intendersi quindi come terminus post quem dello strato 
archeologico in cui è stata rinvenuta (US 12046).

Alcune considerazioni sul contesto del ritrovamento
L’Edificio tripartito dell’agorà di Iasos ebbe lunga vita e fu adibito a diverse funzioni: nato 
probabilmente come edificio di culto in piena età imperiale romana, sembra abbia mantenuto 
una qualche funzionalità cultuale anche in età bizantina (perlomeno in qualche ambiente della 
struttura)7. In una fase d’uso difficile da definire cronologicamente (perché purtroppo lo scavo non 
è stato ultimato), si colloca la realizzazione nel vano centrale di almeno un impianto produttivo, la 
cui copertura in laterizi è crollata sopra uno strato di cenere in cui giaceva la dracma sasanide (per 
maggiori dettagli tecnici vd. supra la nota di M. Molinari). L’ulteriore rinvenimento di due monete 
imperiali romane (AE 3) (inv. 8625 e 8627) molto consunte (un esame autoptico consentirebbe 
di essere più precisi), databili alla seconda metà del IV/inizi del V secolo (fig. 9)8, in un vicino 
strato di cenere ubicato aldilà del muro divisorio, ma circa alla stessa quota rispetto a quello 
da cui proviene la moneta sasanide, sembrerebbe indicare che questa fornace fosse attiva in età 
tardo-antica. La circolazione monetale nel porto di Iasos, del resto, fu sempre abbastanza vivace e 
continua in età bizantina9.

È evidente che sia queste due monete romane sia la moneta sasanide potrebbero avere circolato a 
lungo prima di finire nei materiali di smaltimento/lavorazione della fornace. Si consideri altresì 
che i livelli soprastanti all’officina, dove vennero ricavati nuovi ambienti abitativi/produttivi, 
contengono materiali ceramici di riempimento che si spingono sino al XII/XIII secolo. Tuttavia, 
la presenza di una dracma sasanide a Iasos appare del tutto singolare (unica sinora) e richiede 
quantomeno una riflessione. Se, infatti, ci domandiamo come abbia potuto giungere fino a Iasos 
una moneta di questo tipo, e in quali circostanze storiche, è difficile non pensare alle guerre 

4. Iasos, 
Edificio tripartito. 
US 12046 B: lo strato 
di cenere e di terreno 
concotto.

5. Iasos, 
Edificio tripartito: 
veduta zenitale dello 
scavo ultimato.
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romano-persiane che sconvolsero l’Asia Minore e il Vicino Oriente nel primo trentennio del 
VII secolo. Le lotte estenuanti che si scatenarono fra Romani e Persiani, subito dopo la morte 
dell’imperatore Maurizio Tiberio nel 602, portarono le armate di Khusrō II, che si presentava 
come il vendicatore del suo alleato romano nei confronti del nuovo imperatore Phocas, a compiere 
fulminei raid militari in Asia Minore e in alcune isole dell’Egeo: questi eventi sono stati definiti 
da Clive Foss come «the last world war of antiquity»10. Le evidenze archeologiche di saccheggi e 
devastazioni compiuti dai Persiani sembrano riguardare in particolare città asiatiche come Sardis, 
distrutta nel 616 (la data si evince, in questo caso, dai ritrovamenti monetali e non dalle fonti 
letterarie)11, Ancyra, Aphrodisias ed Ephesos. Numerosi ripostigli bizantini della prima metà del 
VII secolo, rinvenuti in queste località, sono stati messi in relazione alla minaccia dei Persiani12, i 
quali raggiunsero le coste dell’Asia Minore via mare. Il successo più eclatante della marina persiana 
fu la presa di Rodi nel 622/23, ma anche altre isole furono seriamente in pericolo13. A Samos, ad 
esempio, è stato trovato un tesoretto del tempo di Eraclio composto da 300 monete d’oro bizantine 
e due paia d’orecchini d’oro, occultato forse nel 623 o poco dopo14. L’instabilità politico-militare 
di quel periodo causò persino la chiusura delle zecche romano-orientali di Cyzicus e Nicomedia, 
costringendo i Bizantini all’apertura di nuove zecche militari d’emergenza, come Seleucia Isauriae/
Isaura (615/19) e a Cipro15. 
L’evidenza materiale archeologica primaria del passaggio dei Sasanidi in Asia Minore nel VII se-
colo, tuttavia, è estremamente esigua e sfuggente16, se escludiamo ovviamente le ‘prove’ archeo-
logiche delle fasi di distruzione o degli incendi di edifici che interessarono alcune città dell’Asia 
Minore (distruzioni che peraltro potrebbero essere a volte attribuite ad altre invasioni di Avaro/

Slavi o Arabi, oppure a catastrofi naturali), oltre 
al picco che si registra nella tesaurizzazione locale 
di moneta bizantina17. L’attestazione di numerario 
sasanide in Asia Minore, come nel caso del ripo-
stiglio di Denizbacı in Cilicia (data di chiusura 
811/812)18, è dovuta al riuso di tali monete da 
parte degli Arabi, che continuarono a scambiarle a 
peso assieme ai dirham sino alla prima metà del IX 
secolo, come testimoniano numerosi ripostigli mi-
sti di epoca islamica rinvenuti in Siria e in Meso-
potamia19. Le monete sasanidi d’importazione ara-
ba datano perlopiù all’ultimo ventennio di regno 
di Khusrō II e spesso sono ‘tosate’, cioè tagliate 
lungo i bordi del tondello monetale per equipa-
rarne il peso allo standard ponderale islamico20. La 
dracma sasanide trovata a Iasos, invece, è di peso 
pieno e data ai primissimi anni di regno di Khusrō 
II, inoltre, è un rinvenimento isolato e proviene 
da un contesto archeologico tardo-antico roma-
no che sembrerebbe escludere, nel caso specifico, 
una qualche attività in loco da parte degli Arabi. 

6. Iasos, 
Edificio tripartito: 

sezione 1.

7. Dracma sasanide di 
Khusrō II da Iasos.



29

Per tali ragioni, questa dracma sasanide, unica nel panorama 
monetale a Iasos in epoca bizantina, potrebbe costituire una 
delle rare evidenze archeologiche e numismatiche della pre-
senza sasanide (lato sensu) in età tardo-antica nella moderna 
Turchia. Le circostanze precise che portarono all’abbandono 
della dracma nell’Edificio tripartito restano comunque oscu-
re. La moneta, peraltro, potrebbe essere giunta a Iasos assieme al carico di una nave, nelle mani 
di qualche mercante. Si consideri, comunque sia, che le monete sasanidi non fecero mai parte del 
circolante effettivo nei territori bizantini, erano cioè fuori mercato: ciò potrebbe spiegare il fatto 
che la dracma sia stata scartata nella fornace.

(A. Gariboldi)

1 Responsabile dello scavo, svoltosi con manodopera locale, è stata Daniela Baldoni, coadiuvata dallo scrivente, al quale si 
devono le fotografie e i rilievi qui presentati. La ripresa delle ricerche nell’Edificio tripartito, supportata finanziariamente 
dall’Associazione Iasos di Caria, rientrava nei lavori programmati per il 2012 dal direttore della Missione Archeologica 
Italiana di Iasos prof. Marcello Spanu. Sull’edificio si veda Baldoni 2007, 2008, 2013 e 2014.
2 Baldoni 2013, p. 9; Baldoni 2014, p. 383, segnala il curioso ritrovamento della moneta sasanide nello strato di cenere 
sotto i materiali del crollo della volta della fornace, attribuendola però erroneamente -seppure in via ipotetica- al sovrano 
Yazdgird III nel suo undicesimo anno di regno (642 d.C.): la moneta risale in realtà a mezzo secolo prima, pertanto le 
considerazioni storiche in merito sono alquanto differenti.
3 Cfr. Göbl 1971, type II/2; per monete del tutto simili a quella rinvenuta a Iasos, sia per data sia per zecca, vd. Curtis, 
Askari, Pendleton 2012, n. 2704 (tav. 205); Tyler-Smith 2017, p. 196, n. 284.
4 Gariboldi 2003, p. 15; Daryaee 1997.
5 Tyler-Smith 2017, pp. 67-81.
6 Tyler-Smith 2017, p. 125.
7 Cfr. Baldoni 2013 e Baldoni 2014.
8 La moneta romana con inv. 8625 è un AE 3 di Arcadio/Onorio di zecca orientale del tipo VIRTVS EXERCITI, con al 
R/ l’imperatore e Vittoria (395-408 d.C.), cfr. Carson, Hill, Kent 1965, p. 98, tipo 2580; quella con inv. 8627 è un 
AE 3 illeggibile. La presenza di monete in AE di Arcadio/Onorio è ben attestata a Iasos da circa una ventina di pezzi, vd. 
Tondo 2003-2004, p. 267; Pennestrì 2003-2004, p. 280, p. 284, pp. 286-287, registra monete di questi imperatori 
trovate soprattutto nell’agorà e nella cosiddetta Basilica Est della città. Si tratta di emissioni molto diffuse in Asia Mi-
nore, come dimostrano anche i ritrovamenti numismatici degli scavi di Sardis, cfr. Buttrey, Johnston, MacKenzie, 
Bates 1981, pp. 181-188, vd. in particolare per il tipo 2580, ibid., p. 183, n. 842 (tav. 7).
9 Delrieux 2010-2011, pubblica un interessante catalogo di 124 monete bizantine trovate a Iasos; Lightfoot 2002, 
sottolinea il fatto che le monete bizantine hanno suscitato negli studi un minor interesse rispetto alle fasi greco-romane. 
10 Foss 1975, p. 722. Le fonti letterarie relative alle guerre romano-persiane si trovano raccolte (in traduzione inglese) 
in Greatrex, Lieu 2002.

11 Bates 1971, pp. 1-2; Foss 1975, pp. 736-738; DeRose Evans 
2018, pp. 44-45, rileva come gli studi più recenti confermino 
una fase critica a Sardis agli inizi del VII secolo, tuttavia non pos-
siamo essere tanto sicuri, al pari di Clive Foss, che tali distruzioni 
siano effettivamente da imputare ai Persiani. Queste prudenti 
considerazioni riguardano anche altre città asiatiche, come Ephe-
sos e Pergamo.
12 Foss 1975; Touratsoglou 2006; Gariboldi 2009; Bijo-
vsky 2012, pp. 438-440.
13 Greatrex, Lieu 2002, p. 197; Ruggieri 2005, pp. 248-
249, ricorda che il pericolo persiano per Iasos, se mai ci fu, 
venne dal mare, ma non abbiamo evidenze di ciò; mentre a 
Iasos restano alcuni graffiti a testimonianza della frequenta-
zione araba del sito nell’VIII/IX secolo. 
14 Oeconomides, Drossoyianni 1989; Touratsoglou 2006, 
pp. 97-98, con ampia bibliografia ed elenco dei ripostigli mo-
netali bizantini trovati in Asia Minore all’interno dello stesso 
volume.
15 Foss 1975, pp. 729-730; Hendy 1985, pp. 416-417; Mor-
rison 2002, p. 913; Bijovsky 2012, pp. 358-359.
16 Foss 1975, p. 736, nota 1, menziona il ritrovamento ad 
Ancyra, negli scavi delle terme, di un’agata da anello di fattura 
sasanide (manca purtroppo una foto della gemma). L’autore 
ipotizza che tale pietra sia stata smarrita durante un’incursione 
militare persiana nella città (c. 620).

8. Disegno del segno di 
zecca pahlavi LAM.

9. Moneta (AE 3) di 
Arcadio/Onorio del tipo 
VIRTVS EXERCITI 
(inv. 8625).
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� Dall’11 al 13 ottobre 2018 si è tenuto a Bordeaux un 
convegno sul tema L’Asie Mineure occidentale au IIIe siècle 
a.C. (fig. 10). Vi hanno partecipato Raffaella Pierobon 
Benoit con una relazione riguardante Les territoires des 
villes du Golf de Mandalya e Roberta Fabiani con un in-
tervento dal titolo Iasian Networks in the First Half of the 
3rd Century BC. Julie Bernini e Joy Rivault (Université 
Bordeaux Montaigne) hanno presentato un contributo  
sul tema: Le centre urbain de Iasos : espaces et pratiques.

� L'8 novembre 2018, nel corso delle VI Jornadas 
Doctorales, Universidad de Salamanca, Dpto. de Filolo-
gía Clásica e Indoeuropeo, Roberta Fabiani ha tenuto 
una conferenza sul tema Phylai, phylarchoi and the cult 
of Zeus Patroos at Iasos in the light of a recent epigraphical 
discover.

Presentazione

&  Il 13 dicembre 2018, a Trieste, in una sala della Biblioteca Statale Stelio Crise, la Società di 
Minerva ha presentato il volume Doro Levi. Stile intellettuale e inclinazioni letterarie di un archeologo 
triestino del Novecento, di Anna Lucia D’Agata, già allieva della Scuola Archeologica Italiana di 
Atene e dirigente di ricerca al CNR. Ne hanno parlato, con l’autrice, Gino Bandelli, Rossella Fabiani 
e Roberto Kostoris (si veda la recensione di C. Franco in questo Bollettino). 

 IN RETE

Il sito web dell’Associazione “Iasos di Caria” è visitabile all’indirizzo:

www.associazioneiasosdicaria.org

Il sito fornisce informazioni sulle finalità e sulle attività dell’Associazione, nonché sulla storia degli 
scavi condotti a Iasos dalla Missione Archeologica Italiana a partire dal 1960. Una serie di immagini 
dei singoli monumenti consente, inoltre, la visita virtuale della città antica. La lettura degli indici di 
tutti i numeri del Bollettino costituisce, infine, un utile strumento per la ricerca dei diversi articoli 
pubblicati sulla rivista.

iii

N O T I Z I A R I O

10. Bordeaux.
L’Asie Mineure 
occidentale au IIIe 
siècle a.C. 
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 1 Acquedotto

 2 Basilica a est del mausoleo 
romano

 3 Mausoleo romano (Balık Pazarı)

 4 Tomba ellenistica

 5 Tombe a camera ellenistico-romane

 6 Agora

 7 Saggio all’interno dell’agora

 8 Bouleuterion

 9 Complesso di Artemis Astias

10 Tempietto in antis

11 Caesareum

12 Porta est

13 Santuario di Zeus Megistos

14 Complesso della basilica presso 
la porta est

15 Teatro greco

16 Quartiere a sud del teatro

17 Cinta di età geometrica e terrazze 
sotto l’acropoli

18 Basilica dell’acropoli    

19 Castello medievale

20 Tempio sull’acropoli

21 Villa dei mosaici

22 Complesso del propileo sud

23 Santuario di Demeter e Kore

24 Torre del porto

25 Tomba ellenistica



In copertina
Iasos 2006: incontro con 
le scuole nel bouleuterion 
(foto di D. Baldoni)
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